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I domenica di Quaresima

 “Io stabilisco la mia alleanza con voi”

Letture bibliche


(Anno B)


Gn 9,8-15


Sal  24

1 Pt 3,18-22 


Mc 1, 12-15

In ascolto della Parola

Prima lettura

Dopo il racconto della creazione e del peccato dell’uomo, lo scritto di Genesi affronta il progressivo decadimento dell’uomo, nello smarrimento del senso. Il crescendo del peccato non riguarda i rapporti interpersonali, come mostra chiaramente Gn 6,13: “È venuta la fine per ogni uomo, perché la terra per causa loro è piena d’ogni violenza (hamas)”.

Questo però non induce lo scrittore biblico al pessimismo, perché egli è certo che, nonostante il male dell’uomo, Dio persiste nella sua volontà di bene, nella sua decisione di salvare l’uomo. Ecco allora qui una delle tappe nelle quali Dio si rivela progressivamente come il Dio che vuol essere con l’uomo, che vuol essere alleato dell’uomo.

Il patto che Dio stringe con Noè è stretto con tutta l’umanità e con ogni vivente. E il suo segno è l’arcobaleno. È un’alleanza che si esprime mediante un segnale della natura, inteso come positivo per l’uomo. L’arcobaleno indica forse Dio, il guerriero, che depone il suo arco e non intende colpire l’uomo con le sue frecce mortali. Per altri esegeti l’espressione “dare il mio arco” potrebbe però anche significare un segno di combattimento, in questo caso, verso la potenza che minaccia la vita; sarebbe allora la forza di Dio contro la forza del caos di morte. L’arcobaleno ricorda all’uomo questa potente regalità di Dio sull’uomo. Ebbene questa regalità e dominio di Dio rinnovano mediante l’Alleanza la benedizione sull’umanità, dopo il caos prodotto dal peccato umano. Ci sarà quindi ancora il peccato e le sue conseguenze che destabilizzeranno la creazione, come sembrerebbe indicare la dieta carnivora, che viene qui legittimata e che indica un mondo segnato dalla violenza. In questo peccato però vincerà la misericordia salvante di Dio.

Il mondo e l’umanità stanno sotto questa incondizionata volontà di salvezza.

Ecco allora che l’Alleanza con Noè è detta “eterna”. Tale  eternità è fondata sulla Parola di Dio, che è indefettibile ed efficace. È questa “parola” la vera protagonista del brano.

Ogni alleanza ha anche il dispositivo di una legge. Ebbene, qui la legge è il comandamento fondamentale del rispetto della vita. La vita, è per questa cultura arcaica, significata nel “sangue”; il divieto di prender cibo con del sangue, non è il senso vero del comandamento, ma un rito che indica il significato profondo del comandamento: Dio si impegna con l’uomo e custodisce la vita dell’uomo, così l’uomo dovrà essere il “custode della vita di suo fratello”, dell’altro uomo.

È importante notare il significato profondo di questo episodio, che segue il racconto del diluvio. Di fronte al timore del degrado del vivere sociale e delle catastrofi naturali, l’uomo viene invitato e rassicurato a non temere, perché àncora di speranza è la parola di Dio, che si è impegnato verso la vita di ogni vivente, e dell’umanità intera.

È questo impegno di Dio a determinare ultimamente il cammino della storia, e non il peccato dell’uomo che Dio ha messo in conto: “non maledirò più il suolo a causa dell’uomo, perché l’istinto del cuore umano è incline al male, fin dall’adolescenza; né colpirò più ogni essere vivente come ho fatto” (Gn 8,21). 

Seconda lettura

Il brano di 1 Pt che oggi la liturgia ci propone contiene due temi strettamente collegati tra loro, quello cristologico e quello battesimale.

Tutta la lettera viene da molti ritenuta un documento legato al contesto battesimale, o perché può essere derivata da una omelia battesimale o almeno perché riflette la catechesi battesimale della Chiesa primitiva.

Non ci si stupisce perciò di trovare nel nostro brano lo schema di una primitiva confessione di fede.

Ci soffermiamo qui soltanto sul tema battesimale.

Dall’immagine del diluvio, immagine di per sé drammatica e evocatrice di morte, il discorso si sposta sul battesimo, attraverso una lettura tipologica del tema dell’acqua. Il simbolismo dell’acqua, estremamente ricco, richiama la figura della potenza divina che attraverso l’acqua può operare la condanna o la salvezza, come avvenne al Mar Rosso. Le acque del diluvio “piombarono su un mondo di empi” e lo sommersero (2 Pt 2,5; 3,6); ma da quella medesima acqua si salvò il piccolo seme della nuova umanità rigenerata, gli otto membri della famiglia di Noè. Anche la strana menzione del numero otto può alludere alla salvezza ottenuta grazie alla risurrezione di Gesù nel giorno ottavo e al Battesimo che veniva celebrato nel giorno della risurrezione.

Ne risulta comunque una breve, ma efficacissima catechesi battesimale. Nel contesto della storia della salvezza, che Pietro evoca a partire da Noè fino a Gesù, si colloca anche la vicenda di ogni cristiano che con il battesimo ottiene la grazia di Cristo. Il Battesimo non opera una trasformazione esteriore, bensì la rinascita interiore dell’uomo in Cristo.

Nella descrizione degli effetti del Battesimo non si fa menzione della formula tradizionale (“Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo”), ma lo si definisce come invocazione rivolta a Dio. Nel Battesimo il nome di Dio Trinità viene invocato sul neofita e il neofita stesso invoca questo nome, aprendosi ai doni della grazia.

Ora ciò che la traduzione italiana rende con “invocazione rivolta a Dio da parte di una buona coscienza”, potrebbe altrettanto bene, e forse meglio, essere inteso così: il Battesimo è richiesta fatta a Dio perché ci doni una buona coscienza. La buona coscienza in tal caso non è pensata come una realtà che l’uomo peccatore possiede da sé, ma è il battesimo stesso che ce la dona. Dio ci dona un profondo cambiamento interiore che rende realmente possibile anche una condotta integra, secondo una coscienza retta. 

Vangelo

Nel commento di questo brano ci limitiamo alla lettura dei versetti riguardanti le tentazioni di Gesù. I vangeli sinottici concordano nel segnalare un periodo di prova particolare, alla quale Gesù fu sottoposto, per volere di Dio, dopo il suo battesimo.

Certamente la tentazione, la prova a cui Gesù fu sottoposto, non riguardò solo il periodo iniziale della sua vita, ma lo accompagnerà anche in tutti gli anni della sua vita pubblica, sotto la forma delle “suggestioni” di un messianismo facile, politico. Questa tentazione-prova diventerà poi violenta, parossistica, negli ultimi giorni, quando Gesù dovrà incamminarsi nell’accettazione della volontà del Padre, sulla via della croce. Mai però Gesù abbandonerà la fedeltà al Padre, e ne uscirà vittorioso.

Nel leggere il nostro testo bisogna poi evitare di lasciarsi condizionare eccessivamente dai paralleli sinottici (Mt 4,1-11; Lc 4,1-13), ma si deve innanzitutto interpretare il testo di Marco nella sua originalità.

L’esperienza del battesimo di Gesù fu, a quanto fa capire Marco, un evento determinante per la sua vita perché ivi esperimentò la sua vocazione, la sua missione da parte di Dio verso il popolo, perché viene per così dire “afferrato dallo Spirito”. Il fatto che Gesù - secondo il racconto di Marco - sia straordinariamente passivo e che vi sia tanto mondo “extra-umano” ci suggerisce come siamo di fronte a un’esperienza di profondità abissale, che ci rimane in gran parte inaccessibile. Ci è invece accessibile la seguente constatazione: da questo momento inizia una tappa assolutamente nuova nella vita di Gesù, che prima della sua entrata in scena è per Marco, per così dire, “forestiero”. Ogni vocazione implica anche una accettazione della missione ad essa collegata, e questo ci sembra essere il senso di questo misterioso episodio.

Il racconto di Marco è mirabile per la sua concisione e per il collegamento immediato di tante entità contrarie. Il racconto di Marco non fa una parola sul contenuto della tentazione. Dobbiamo osservare come il linguaggio del racconto non è affatto descrittivo e che le varie ‘azioni’ descritte non sono successive, ma ‘contemporanee’. Questo deve sottrarre il lettore alla tentazione di ‘cosificare’ il messaggio del brano.

Anzitutto, dall’analisi del testo, si vede come è lo Spirito che spinge Gesù nel deserto. È lo stesso Spirito che viene manifestato su Gesù nel battesimo e che ora mette in moto l’azione, quasi a dirci che la prova (= tentazione) non si sottrae al sovrano piano di Dio. Lo Spirito spinge Gesù nel deserto, che nella mentalità dell’epoca era la sede dei demoni. Il deserto fornisce lo scenario per la lotta ingaggiata da Gesù contro le forze del male, ma per il mondo biblico è anche il luogo della vicinanza di Dio (cfr Os. 2,16).

I profeti Amos e Osea (Am 5,25; Os 2,16 e 12,10) avevano parlato del deserto come il luogo della tentazione, ma anche del dolcissimo fidanzamento con Dio del popolo Israele. Il deserto è anche un tempo, simboleggiato dalla cifra teologica dei 40 giorni, e precisamente il tempo della prova della fede, ma anche della consolazione. Ora, Gesù viene provato, come il popolo d’Israele e come ogni credente, ma contrariamente ad Israele ne esce vincitore, senza avere messo alla prova Dio. Nella prova di Gesù c’è un implicito riferimento al popolo nel deserto e si ribadisce così la portata per il popolo della missione di Gesù.

Nella seconda parte del v. 13 leggiamo che “stava con le fiere e gli angeli lo servivano”. Lo stare con le fiere e il venire servito dagli angeli potrebbero apparire due realtà antitetiche, una esprimente paura e disperazione e l’altra invece gioia e speranza. Ma è possibile anche un’altra lettura; confrontando questo passo con Gn 2 e Is 11,6-9 oltre che con alcuni testi giudaici, si potrebbe pensare che Marco presenti Gesù come Adamo che nel paradiso terrestre sta in compagnia e armonia con gli animali. Lo “stare con le fiere” risulta perciò complementare al servizio angelico: ritorna il paradiso, incomincia il tempo messianico della salvezza.

19 marzo 2000

II domenica di Quaresima

“Io ti benedirò con ogni benedizione ”


Letture bibliche


Gn 22,1-2.9a.10-13.15-18


Sal 115


Rm 8,31b-34


Mc 9,2-10

In ascolto della Parola

Prima lettura

La lettura liturgica di oggi purtroppo ha operato tagli sul testo biblico, che compromettono seriamente la comprensione di questa pericope. I commentatori infatti, quasi unanimemente, riconoscono che la parte più alta del brano è proprio il racconto della salita sul monte del sacrificio, omessa dal liturgista. Ci permettiamo commentare il testo biblico nella sua integralità.

La vicenda di Abramo raccoglie per così dire in sé la vicenda stessa della “fede”, che è obbedienza, cammino nella notte, salita al monte, incontro con Dio, che apre un nuovo futuro. Il racconto del sacrificio di Isacco è in realtà il racconto del sacrificio di Abramo: è Abramo il vero protagonista.

Isacco, il figlio della promessa, è il “sorriso” nella vita di Abramo e di Sara. Ma ora Dio sembra chiedergli questo figlio. Già dall’inizio il lettore sa che colui che mette alla prova Abramo è Dio. Non è qui il caso di aprire la discussione se “Dio metta alla prova” o semplicemente “permetta la prova”. Soltanto, sapendo che questo è l’ordine di Dio, l’attenzione del lettore non è più rivolta ad identificare un misterioso personaggio che mette alla prova, ma si rivolge ad Abramo. Si tratterà di vedere come reagisce Abramo ad un Dio che sembra entrare in contraddizione con se stesso, ad un Dio che sembra smentire la sua promessa.

All’inizio ci viene mostrato Abramo chiamato due volte per nome (secondo la traduzione dei LXX), a sottolineare l’importanza della chiamata. Sembra quindi che la prima vocazione di Abramo si precisi ora come la vocazione di “offrire il figlio in sacrificio”.

E il testo biblico non risparmia affatto i tratti amorosi della chiamata. Si pensi alla accumulazione dei possessivi (“tuo figlio, il tuo unico figlio, quello che tu ami,…”) e di tutti gli elementi che sottolineano il rapporto di amore paterno verso il figlio. Come se non bastasse, viene precisato che questo figlio è “Isacco”, gioia della vecchiaia di Abramo e Sara. Inoltre si badi alla espressione: “Offrilo su di un monte che io ti indicherò”. Ebbene questa espressione richiama certamente la prima chiamata di Abramo: “Va’ verso il paese che io ti indicherò” (Gn 12,1).

Il richiamo è stridente: quasi a dire che la terra preparata da Dio per Abramo è la terra lugubre della morte del figlio, offerta in sacrificio. La risposta di Abramo è pronta, segno di una obbedienza radicale. Abramo non lascia quasi neppure passare la notte, pur di obbedire al volere del suo Dio.

Anche l’esecuzione dei preparativi è pronta e minuziosa: Abramo non indugia, non dimentica qualche cosa per poter tornare indietro. Tutta la sua persona è tesa all’obbedienza fedele, totale, al comando del suo Dio. Abramo non usa nessuna abilità diplomatica, levantina; non contratta con Dio, ma obbedisce soltanto. Il viaggio di Abramo fino alle pendici del monte è risolto in una concisa espressione: “Si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno…”.

A questo punto il racconto rallenta, comincia a soffermarsi sui particolari, descrive la salita sul monte del sacrificio. Su di un’ottica letteraria è in questa salita sul monte il punto più elevato del brano, il momento di massima intensità.

“Abramo alzò gli occhi”: è la stessa espressione che appare nel racconto della visita dei tre misteriosi personaggi presso le querce di Mamre. Lì Abramo aveva alzato gli occhi su quei tre visitatori, dai quali aveva ricevuto la notizia incredibile della nascita di un figlio.

Ecco di nuovo il paradosso, di un passato che sembra crollare addosso ad Abramo; le promesse che l’avevano guidato ora gli si ritorcono contro: ora i suoi occhi vedono soltanto un monte sul quale un Dio invisibile e terribile gli chiede di offrire ciò che ha di più caro, il figlio della sua canizie.

Abramo lascia ai piedi del monte i servi, perché nessun uomo può salire sul monte di Dio se non nella solitudine della libertà, di una decisione che rimane eminentemente personale. Nel salire sul monte, Abramo non protesta, non grida, non domanda perché. Nel suo cuore vi è lo scontro titanico tra il suo amore di padre e il suo amore per Dio, ma il suo silenzio dice chiaramente la vittoria dell’abbandono alla volontà di Dio. Abramo è più grande di Giobbe; infatti neppure Giobbe resiste alla contraddizione, e denuncia Dio, mentre Abramo si inoltra obbediente nella notte. Per la tradizione rabbinica infatti questo episodio si svolge nella notte. Abramo cammina in questa notte, mentre il figlio lo tormenta con le sue imbarazzanti domande; la ripetizione del motivo del “camminare insieme” sottolinea questa profonda unità tra padre e figlio, che Dio sembra voler lacerare. L’unica parola che rompe questo silenzio da parte di Abramo è una parola di fede: “Dio stesso provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!”. L’arrivo sul monte Moria (la collina dove si eleverà il tempio di Gerusalemme), gli ultimi preparativi per il sacrificio, il coltello già levato per immolare il figlio, servono a rendere la tensione altissima onde sottolineare la soluzione divina del dramma. Si badi bene che non è un happy-end (lieto fine).

In fondo, il cuore di Abramo è veramente morto su questo monte. Ed è questo che l’angelo del Signore annunzia ad Abramo: Dio non voleva il figlio di Abramo, ma il cuore di Abramo, un amore che ponesse Dio sopra ogni altra cosa, anche la più cara. Questo è il timore di Dio e qui si dà l’epopea della fede di Abramo. Questo è il vertice raggiunto dal suo cammino di fede, iniziato in Mesopotamia. Dopo questo viaggio, l’errabondo Abramo si fermerà. Egli non dovrà più vagare qua e là perché la vita non potrà più riservargli nulla di più grande, di quanto ha sperimentato sul monte. 

Seconda lettura

Pochissime frasi costituiscono la seconda lettura della presente domenica. I collegamenti con le altre letture sono facilmente identificabili: Abramo che dona il figlio Isacco viene pensato da Paolo come la prefigurazione del dono che il Padre ha fatto all’umanità quando non ha risparmiato il suo Figlio. Lo stesso richiamo al Figlio prediletto, destinato a passare attraverso lo scandalo della croce, è il cuore della proclamazione fatta dalla voce uscente dalla nube, nel vangelo della Trasfigurazione. Il tono delle parole di Paolo si può ben definire quello della commozione; queste parole vengono a conclusione di una serie di capitoli consacrati alla presentazione dell’opera di salvezza, in particolare a conclusione di un capitolo dedicato a quello che per Paolo è il dono principale effuso nei cuori dei cristiani, resi giusti dalla grazia: lo Spirito.

Tutto quanto la lettera ha detto in precedenza sulle opere salvifiche compiute da Dio in Cristo Gesù viene qui riassunto in una espressione che torna ben tre volte in poche righe, riferita due volte a Dio e una volta a Cristo: per noi. Dio e Cristo sono per noi! Ma che cosa è questo amore di Dio per noi? L’amore di Dio è il cuore stesso della Rivelazione: il Padre ce l’ha mostrato donandoci il Figlio, l’ha fatto scorrere davanti ai nostri occhi nella storia di Gesù e nel suo dono di sé fino alla croce. Soprattutto il Nuovo Testamento mostra che l’amore di Dio non è un amore, magari molto grande, nel quale però egli non sia coinvolto. Il suo amore consiste invece in ciò, che egli ha preso su di sé il destino dell’umanità fino alla morte: ecco la forza dei verbi usati da Paolo: “Dio non ha risparmiato suo Figlio, ma lo ha consegnato”.

Ora, le conseguenze a cui mira il brano della lettura di oggi, riguardano la vita presente: niente è più lontano dall’idea cristiana che la rappresentazione di un Dio adirato che aspetta di essere placato a prezzo del sangue del suo Figlio. Invece l’amore di Dio scaccia ogni paura del suo giudizio e delle tribolazioni che possono sopraggiungere.

Vangelo

Nell’economia del Vangelo di Marco il racconto della trasfigurazione ha un’importanza anche maggiore che negli altri vangeli sinottici, perché Marco non racconta le apparizioni del Risorto, ma si limita all’annuncio della Risurrezione. La trasfigurazione è per così dire un’anticipazione di questa apparizione del Risorto. Siamo nella seconda parte del vangelo, quando Gesù sta andando incontro alla sua passione, alla sua morte certa. Il mistero del nascondimento sembra offuscare l’identità della sua persona, e gli apostoli si arenano di fronte alla predizione scandalosa della passione.

Ebbene, la trasfigurazione aiuta a non dimenticare che colui che patisce, che subisce morte ignominiosa, è il Figlio amato di Dio. La trasfigurazione deve orientare verso il mistero della sconcertante personalità di Gesù. Siamo forse nel contesto della festa delle capanne (come sembrano evocare anche le parole di Pietro sulle tende da edificare). In questa festa si celebra il ricordo dei 40 anni passati da Israele nel deserto, anni di dura prova, ma avvolti dalla presenza protettrice di Dio. Così succederà anche per Gesù, nei giorni della sua passione.

Gesù porta con sé sul monte tre discepoli, che sono presenti in momenti particolari della sua vita. Essi sono tra i primi chiamati sul lago di Genezaret, sono testimoni della resurrezione della figlia di Giairo, e soprattutto saranno i compagni prescelti per il Getsemani. La presenza di questi tre, crea un nesso tra il Getsemani e la trasfigurazione. Questo nesso permette di comprendere ciò che veramente succede al Getsemani. Colui che nel “Giardino del torchio” è schiacciato, torchiato dalla prova e dall’angoscia, non è un malfattore, ma è il Figlio di Dio. La Trasfigurazione non è quindi una messa in scena, una sorta di rappresentazione divina davanti ai discepoli spettatori, ma è decisione dell’amore di Dio per Gesù, è luce che illumina il cammino della croce, e lo indica come un cammino libero, un cammino che rivela il volto autentico di Dio, come un Dio che si dona all’uomo. La “metamorfosi” di Gesù non è davvero compresa dai discepoli. Pietro non comprende affatto quello che è successo a Gesù e il senso della presenza di Elia e di Mosè.

Pietro e gli altri due discepoli non comprendono questa apparizione, non capiscono che questo allude al mistero della morte di Cristo e della sua glorificazione poiché hanno ancora compreso che Gesù è il centro delle Scritture. Così si fermano ad un piano banale, ad un messianismo facile, al mondo delle chiacchiere e delle emozioni. Impietosamente Marco annota: “Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano stati presi dallo spavento”. La sua proposta di erigere tre tende è espressione del desiderio umano di prolungare indefinitamente nella storia i momenti di gioia, di trionfo. Le tende, cioè capanne tirate su in fretta, richiamano la festa delle capanne, la festa della gioia; ma Pietro non sa ancora che per entrare nel mistero della gioia, bisogna accettare il mistero pasquale nella sua interezza. Pietro ragiona in maniera troppo umana per poter comprendere che il piano divino passerà attraverso lo scandalo della croce.

Alla visione luminosa subentra la parola di rivelazione. Se al battesimo nel Giordano, la rivelazione si rivolgeva direttamente a Gesù, ora si rivolge ai discepoli. Nell’intenzione di Marco questa parola di rivelazione acquista tutto il senso che la Chiesa, nella forza dello Spirito Santo e nella luce della Pasqua, le riconosce. Stare con Gesù è ora non tanto contemplare uno spettacolo, ma confessarlo Figlio di Dio, e ascoltarlo, cioè accogliere integralmente le esigenze del vangelo. Questa parola divina, con l’invito di “ascoltare” Gesù, fa per così dire passare in secondo piano anche la conversazione con Mosè e con Elia; in altre parole il cristiano, per obbedire a Dio, non si sottomette tanto a Mosè o ai profeti (giudaismo), ma alla Signoria di Cristo.

26 marzo 2000

III domenica di Quaresima

“Lo zelo per la tua casa mi divora”


Letture bibliche


Es 20,1-17


Sal 18


1 Cor 1,22-25


Gv 2,13-25 

In ascolto della Parola

Prima lettura

Il Decalogo è il centro della cosiddetta legislazione mosaica. Es 20,2-17, con il parallelo in Dt 5,6-21 contiene gli imperativi essenziali della morale; è, per così dire, una raccolta di doveri, la cui trasgressione comporta la pena capitale o il bando dalla società. Non è inverosimile che esso abbia costituito la base dell’Alleanza conclusasi al Sinai. In ogni caso il Decalogo è attualmente presentato come la Legge che permette al popolo di vivere in quella libertà che Dio gli ha ottenuto liberandolo dall’Egitto. Si è accostato il Decalogo ai trattati di vassallaggio ittiti. Erano questi dei trattati di alleanza tra l’imperatore e i vari signorotti locali. Da questi trattati, che gli scavi archeologici hanno portato alla luce, si è potuto trarre una sorta di schema comune, che sembra essere presente anche in vari altri testi biblici, tra cui il Deuteronomio. Riconoscere questo parallelismo con i trattati di alleanza è cogliere lo stretto collegamento tra l’Alleanza (che è il culmine di tutti i gesti salvifici di Dio e il loro mirabile compendio) e la Legge. Si ponga infatti attenzione alla formulazione iniziale del Decalogo: “Io sono il Signore tuo Dio, che ti ha fatto uscire dal paese d’Egitto, dalla condizione di schiavitù”. Questo è il cosiddetto ‘prologo storico’, che nei trattati di alleanza proclamava le benemerenze del grande Re verso il vassallo e che motivava la richiesta di “fedeltà” come riconoscenza verso il grande Re. Qui il prologo storico è enunciato in forma succinta; esso ci illumina su quale fondamento si basi la volontà salvifica espressasi nella liberazione dall’Egitto e nel dono dell’Alleanza! Questo significa pure che l’obbedire al Decalogo sarà per Israele un rispondere con riconoscenza al Signore, che si è preso cura di lui e lo ha liberato dalla schiavitù per condurlo al suo servizio (Es 3,12). 

Seconda lettura

Il tempo di Quaresima è il tempo propizio per l’accoglienza e la meditazione del messaggio della croce. Esso sta al centro della fede cristiana, come stava al cuore dell’annuncio apostolico: “ai vostri occhi fu rappresentato dal vivo Cristo crocifisso” (Gal 3,1). Qui l’apostolo registra le grandi opposizioni che questo messaggio ha suscitato fin dall’inizio: la reazione di rifiuto che, secondo i vangeli, provarono i discepoli di Gesù al triplice annuncio della passione, continuava in modo simile nello scandalo suscitato dalla predicazione cristiana primitiva. Paolo menziona, come oppositori accaniti della parola della croce, i Giudei e i Greci; questi termini non si riferiscono tanto ai due popoli, quanto ai due atteggiamenti religiosi fondamentali di allora, o se si vuole a due forme di cui si può rivestire in ogni tempo l’idolatria e il rifiuto della salvezza. Entrambe sono accomunate dal fatto che si chiede a Dio di adeguarsi alle nostre vedute e di manifestarsi nel modo che noi desideriamo. Il problema profondo di questo testo non riguarda infatti il “che cosa fare”, ma “come Dio si manifesta all’uomo”. Per quanto riguarda i Giudei, essi davanti alla Croce subiscono scandalo, cioè un inciampo tale da essere ostacolo pressoché insormontabile, tale da non permettere l’accesso alla fede. Quanto ai Greci, per loro la Croce è stoltezza: il termine paolino può indicare anche follia, o addirittura demenza. La Croce è sostanzialmente qualcosa di irragionevole, un insulto al buon senso. L’annuncio cristiano manca secondo costoro di logica, per cui non va neanche preso in considerazione. Come dirà lo storico romano Tacito, la fede in Gesù si presentava in tal modo come una “perniciosa superstizione”. Ancora un secolo dopo Paolo, S. Giustino scriveva: “dicono che la nostra demenza consiste nel mettere un uomo crocifisso al secondo posto, dopo il Dio immutabile ed eterno”. Dio non poteva manifestarsi così, perché lui è immutabile, perfetto, immortale, non può patire. Si vede bene ancora una volta che il vero problema su cui Paolo porta a riflettere è proprio quello di come scoprire il vero volto di Dio, di quale sia il suo autentico modo di rivelarsi. La mentalità greca e giudaica di fronte all’annuncio del Crocifisso è poi sintetizzata molto bene nei verbi che Paolo usa per definire le loro posizioni e quella del cristiano: i Greci cercano: il loro è un cammino dal basso verso l’alto, un cammino di ricerca di Dio fatto però con le sole forze dell’uomo, chiuso alla novità che Dio propone; i Giudei chiedono: il loro è un atteggiamento indubbiamente più religioso, perché non cercano con le sole loro forze, sanno che questa ricerca di Dio comporta la domanda e la preghiera; ma anch’essi non sono aperti all’imprevedibile Dio; i cristiani invece annunciano: la verità di Dio infatti si dona in un evento storico, il quale per natura sua non può essere dedotto dalla ragione umana, ma solo accolto quando si dona e poi raccontato e testimoniato. Ciò che rende scandaloso anche oggi l’annuncio cristiano è quindi il centro stesso del messaggio: Cristo crocifisso. Il messia dei cristiani, anche nella risurrezione, porta sempre impresse le piaghe del crocifisso. Perché Dio si è manifestato così. Ma per chi crede, la sua debolezza e la sua stoltezza sono vera potenza e sapienza. Non dimentichiamo che questa forte insistenza sulla croce diventa poi per Paolo la base per il richiamo ai Corinti a rendere operativa la fede nella croce di Cristo mediante una vita di livello morale molto alto e una intensa vita di carità e di unità nella comunità.

Vangelo

L’episodio della purificazione del Tempio o della cacciata dei venditori da esso, trova un parallelismo in tutti i vangeli sinottici, ma vi è una sostanziale differenza con quello raccontato da Giovanni. I sinottici, con maggiore aderenza ai dati storici, collocano l’episodio verso la fine della vita di Gesù. Giovanni invece colloca quasi all’inizio del suo vangelo questo episodio. In effetti egli vede in questo gesto il programma dell’intera vita di Gesù: offrire all’uomo il luogo per un autentico incontro con Dio, un tempio che non sia contaminato dal peccato, ma sia luogo di adorazione del Padre. Questo tempio, come dirà nel colloquio con la Samaritana, non è né sul Garizim né in Gerusalemme, ma è Gesù stesso (la sua persona) il luogo dell’incontro definitivo con il mistero di Dio. La differenza tra Giovanni e i sinottici sta, ancor più che nella collocazione dell’episodio (all’inizio o alla fine della vita di Gesù), nell’interpretazione del senso teologico dell’episodio. L’inizio dell’episodio è descritto con poche variazioni trascurabili rispetto al racconto sinottico. Gesù trova al Tempio tutta una serie di commerci, che vi si erano sviluppati attorno, fino a penetrare nei suoi cortili e nei suoi portici. Come nei sinottici Gesù scacciando i venditori compie un’azione simbolica nella quale denuncia i Giudei di usare del Tempio per i propri interessi, senza comprendere che in realtà il Tempio è il luogo nel quale l’uomo è chiamato ad entrare nei piani di Dio, a convertirsi. Il gesto di Gesù si iscrive quindi nella linea della reazione dei Profeti al culto formalista e a una religione priva di sincera conversione (cfr Ger 7; 26).

L’accenno giovanneo alle colombe, usate per i sacrifici espiatori, è dovuto al fatto che queste si oppongono alla colomba discesa dal cielo come segno dello Spirito (Gv 1,32). È solo lo Spirito, cioè il dono amoroso e gratuito di Dio, effuso da Cristo, colui che può riconciliare l’uomo con Dio, può permettergli di scoprire Dio non solo come un’entità trascendente, un padrone onnipotente, ma come un Padre. Il Tempio con la sua religione non è in grado di far conoscere questo amore e di introdurre in questa intimità. Peculiare di Giovanni è l’annotazione sulla reazione dei presenti al gesto di Gesù.

Se i discepoli rispondono con la fede, la reazione degli altri è invece di incredulità, e mostra la pretesa di un segno. Costoro hanno compreso che con quell’azione Gesù aveva compiuto un gesto profetico: esigono però che la sua vocazione profetica venga dimostrata. In profondità la loro richiesta di un segno è un forzare la mano di Dio, è mettere alla prova Dio. L’uomo deve saper leggere i segni che Dio gli offre e non pretenderne altri. La loro richiesta maschera un rifiuto e in effetti, quando Gesù compirà dei segni, lo rifiuteranno proprio a motivo di questi (Gv 11,47).

All’obiezione incredula dei Giudei, Gesù replica proponendo qualcosa che potrebbe essere inteso come un segno di potenza: la ricostruzione in tre giorni del Santuario distrutto. La parola che Gesù adopera, “Santuario”, è in greco “Naôs”, cioè quella parte del Tempio più interna, la più sacra, dove vi era la presenza di Dio. La parola di Gesù annuncia due eventi: la distruzione del Santuario e la sua ricostruzione. L’invito a distruggere il Tempio non è certo un comando, ma un avvertimento profetico; è l’invito a riconoscere che il Tempio non è più il luogo del vero culto, che la presenza di Dio non coincide più con esso, ma con quel tempio che Gesù riedificherà. È lui a garantire la presenza di Dio nel mondo, malgrado gli uomini con il loro peccato, con i loro interessi abbiano profanato il tempio di pietra. Gesù afferma che egli, dopo la distruzione del “Tempio” da parte dei Giudei, lo riedificherà in tre giorni. È chiaro, a questo punto, a quale tempio Gesù voglia orientare l’attenzione dei discepoli e dei Giudei; è il tempio escatologico della sua persona, passata attraverso il crogiolo della morte e rivestita della potenza e gloria del Padre. Tale affermazione può però essere comprensibile solo alla luce della fede pasquale, che riconosce in Gesù la manifestazione definitiva di Dio e perciò l’esclusivo luogo di incontro tra l’umanità e Dio, il tempio della nuova ed eterna Alleanza.

2 aprile 2000

IV domenica di Quaresima

“Bisogna che sia innalzato il Figlio dell’Uomo”

Letture bibliche


2 Cr 36,14-16.19-23

Sal 136


Ef 2,4-10


Gv 3,14-21

In ascolto della Parola

Prima lettura

La prima lettura è la conclusione di una vasta opera storiografica, che è il Libro delle Cronache. L’autore di quest’opera biblica segue rigorosamente il principio teologico della retribuzione. Egli legge cioè la storia con la categoria del peccato-castigo e del bene-premio. La sua prospettiva è ancora infraterrena cioè non aperta all’attesa di un futuro dato da Dio oltre la morte. L’autore di Cronache legge allora la vicenda della distruzione di Israele e di Giuda come dovuta a una storia di infedeltà e di disobbedienza alla volontà di Dio (“moltiplicarono le loro infedeltà… contaminarono il Tempio…”).

Se questo principio di retribuzione fosse l’unico filo che conduce la storia, il mondo sarebbe il luogo dell’ira e della vendetta divina. Ecco perché allora la nostra pagina biblica insiste su tutta una pedagogia divina, attuata attraverso la parola dei Profeti, pedagogia che vuole educare il popolo a fare il bene e a vincere il peccato: “Il Signore Dio dei loro padri mandò premurosamente e incessantemente i suoi messaggeri ad ammonirli”. Questa pedagogia mostra che l’ultima parola di Dio è il perdono e non il castigo, la vita e non la morte. Anche i “castighi”, più che punizioni, a questo autore appaiono essere delle correzioni pedagogiche, dei mezzi per condurre il popolo al pentimento. Così viene letta anche la deportazione a Babilonia che prepara il popolo a rientrare in possesso della Terra. In sostanza la storia allora non è tanto un “mysterium iniquitatis”, cioè determinata dal peccato e dal male, ma un “mysterium pietatis”, cioè guidata dal mistero della misericordia di Dio. Il credente guidato dalla parola di Dio può allora ravvisare nella storia (anche nei momenti più tragici) i segni della speranza. 

Seconda lettura

Per comprendere il brano odierno, sarebbe opportuno rifarsi ai primi capitoli della lettera ai Romani. Lì Paolo dipinge un grande affresco della storia universale in due parti: prima una visione del buio completo in cui si trova l’umanità per il peccato, poi l’improvviso squarcio di luce rappresentato dall’annuncio della grazia: per usare un’espressione di Lutero, è come se le nubi si squarciassero e il cielo si aprisse su un mondo che era senza via di uscita. Dio offre gratuitamente e a tutti indistintamente la giustificazione e la vita. Un’idea simile viene sviluppata qui in Efesini.

Il tono del brano richiama subito uno dei pensieri principali di S. Paolo: “siete stati salvati per grazia”. Il messaggio viene ripetuto in molti modi: la ricchezza di misericordia, il grande amore con cui ci ha amati, la vita concessa a chi era morto spiritualmente per il peccato. Noi potremmo sintetizzare così il pensiero di Paolo: l’amore divino non è come l’amore umano che ha bisogno di essere risvegliato dalla presenza di un oggetto degno di essere amato; l’amore divino è tale che, non essendo l’uomo degno del suo amore, “crea” in lui le condizioni per renderlo ‘amabile’, per riversare in lui la sua misericordia. Come scrive un commentatore di questo testo, l’uomo “non viene amato perché è degno di amore, ma diventa degno di amore per il fatto che Dio lo ama”. La grazia con cui Dio ci ha amati non è poi da vedere come un generico atteggiamento di benevolenza di Dio nei nostri confronti. La grazia ha un nome e una “forma”: Gesù Cristo.

La grazia è dunque la partecipazione alla vita stessa di Cristo; si noti qui come in altri testi paolini, l’accumulo dei verbi composti con la preposizione con: ci ha convivificati con Cristo, ci ha conrisuscitati e ci ha fatto sedere-con Cristo. La preposizione ‘con’ si riferisce qui in primo luogo alla comunione con Cristo: essendo lui il nostro capo e noi le sue membra, noi partecipiamo alla sua morte- risurrezione e glorificazione; benché si tratti ancora di una partecipazione imperfetta, tuttavia essa è già reale. Inoltre questa comunione con lui ci fa anche godere di una comunione con gli altri: nella lettera agli Efesini si ha sempre in mente soprattutto la comunione tra Ebrei e pagani.

Anche se qui non si dice, si ricorderà che normalmente questi doni vengono da S. Paolo collegati con il battesimo: è lì infatti che si è verificata la svolta fondamentale per il cristiano, mediante il suo inserimento in Cristo.

La seconda parte della lettura cambia poi registro, ponendo l’accento sul tema del rapporto tra la grazia di Dio e le opere umane. La salvezza viene concessa per grazia o, guardando le cose dal punto di vista dell’uomo, per fede: il che significa che la salvezza è soprattutto accoglienza dell’opera di un altro, di Dio. Per questo l’autore aggiunge una negazione energica: non per le opere, perché nessuno si vanti! La grazia non annulla però la collaborazione umana, anzi secondo Paolo è la grazia stessa che permette all’uomo di compiere le opere buone. La nostra lettera parla allora, con espressione ardita, delle opere buone che Dio ha predisposto perché le praticassimo. Le successive spiegazioni della Chiesa tenteranno di esprimere in mille modi questo mistero del primato della grazia che suscita una autentica collaborazione della libertà umana senza mai eliminare il carattere puramente gratuito della salvezza.

Ricordiamo qui l’affermazione del Concilio di Trento: “tanto grande è la bontà di Dio verso gli uomini, da volere che siano loro meriti quelli che sono suoi doni”.

Vangelo

Siamo all’interno del dialogo tra Gesù e il dottore della legge, Nicodemo. Il dialogo si svolge in una notte nella quale spira una brezza percepibile all’udito. L’inizio del dialogo (che è omesso dalla nostra lettura liturgica) pone il problema di partenza: è possibile all’uomo superare i suoi condizionamenti, pervenire ad autentica libertà, diventare una persona diversa? Nicodemo, con la sua esperienza e con la sua cultura, si è fatto una convinzione ben radicata: all’uomo non è possibile rinascere; la lotta per cambiare la nostra persona, per raggiungere un’autentica libertà, è destinata al fallimento. Ma è proprio qui che Gesù annunzia a Nicodemo, il rabbino dalle molte conoscenze, che l’unica cosa che importa, cioè il “rinascere”, è reso possibile da Dio. Si potrà essere generati dall’alto cioè dal dono della croce di Cristo che ci ottiene la rinascita, la guarigione nella forza dello Spirito.

È in questo sviluppo di pensieri che si inserisce il nostro brano che è un lungo monologo di Gesù dove con il v. 16 (“Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo figlio unigenito”) si dà indubbiamente uno dei vertici della rivelazione del Nuovo  Testamento. La morte di Gesù è qui vista non tanto come soddisfazione di un’ira divina che doveva essere placata, ma al contrario è il supremo dono d’amore di Dio all’uomo: Dio ha consegnato all’uomo ciò che aveva di più grande e di più caro, il Figlio amato.

La morte di Cristo è dunque rivelazione non solo di quanto Cristo abbia amato il Padre e gli uomini, ma anche di quanto il Padre abbia amato gli uomini. E questo amore è la vittoria sulla morte, perché solo l’amore di Dio è l’assoluto. Nella vita umana si danno due assoluti: l’amore e la morte (cfr Ct 8,6-8), ma l’amore di Dio può vincere anche la morte e perciò è l’unico Assoluto.

In questa prospettiva sulla croce come rivelazione dell’amore Giovanni e Paolo convergono perfettamente. Si ricordino qui alcune grandi affermazioni paoline: “Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma che lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui?” (Rm 8,32; cfr anche Rm 5,8; 1 Gv 4,10: “In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati”). Il Padre prende sul serio il potere del peccato e vi entra con tutta la sua realtà amorosa: donando il suo Figlio. Siamo consapevoli della inadeguatezza del nostro linguaggio, a dire il mistero della “sofferenza di Dio”. Ciò che per la filosofia è radicalmente incomprensibile, è per la Scrittura espressione della libertà di un amore che si fa incontro all’uomo per redimerne la sofferenza e l’oscurità della morte, abbracciando la nostra stessa sofferenza e le nostre oscurità. L’amore del Padre trasfigurerà la croce del Figlio e questa è la verità della resurrezione: l’ultima parola del Padre non è la consegna del Figlio alla morte ma l’esaltazione del Figlio (Fil 2,9); la risurrezione del Crocefisso (Atti 2,22ss).

Quello che si è manifestato nella Pasqua non è qualche cosa di accessorio nella vita di Dio, ma ci svela qualche cosa di fondamentale, di radicalmente necessario, della profondità stessa di Dio. Il volto di Dio manifestato nella Pasqua non è una maschera, ma è la sua intima vita.

Dopo aver esposto la motivazione della missione del Figlio, che è radicata nell’amore di Dio, Giovanni insiste sulla finalità di questo dono. La missione del Figlio è rivolta totalmente alla nostra vita. Egli è venuto perché noi avessimo la vita; non si tratta di sfuggire alla nostra morte fisica, ma di entrare in una vita dove la morte non minaccia più. La missione del Figlio è di salvare il mondo; questa missione è totalmente positiva ed universale e rimane esclusa ogni intenzione negativa.

Il Figlio non ha alcun compito di “giudice”, nel senso di “condanna”, ma puramente di “giudice che giustifica”; salvezza e condanna dipendono esclusivamente dalla nostra risposta al “dono di Dio” (che è “l’Inviato di Dio”, Gesù). Questo punto è molto importante nel Vangelo di Giovanni. Il quarto evangelista supera ogni concezione di matrice veterotestamentaria, per cui l’azione di Dio sarebbe duplice: di salvezza e di condanna, di severità e di misericordia. Piuttosto l’azione di Dio è “solo” offerta d’amore; è la decisione della libertà umana, che decide la vita o la morte, poiché lontano da Dio ci può essere solo freddo, buio, morte.

I vv. 19-21 ci rimandano al prologo (Gv 1,1-5). Vi è però qui un arricchimento, una spiegazione supplementare: il rifiuto della luce da parte degli uomini, la loro preferenza per le tenebre, è dovuta alle loro opere malvagie. La conoscenza di questa luce, il suo accoglierla, non è quindi tanto un fatto intellettuale (è chiara la polemica di Giovanni contro l’eresia gnostica che riduceva il Cristianesimo a “conoscenza”), ma una decisione etica, una conversione della nostra libertà, un impegno effettivo a vivere secondo valori di bene. “Chiunque fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere” (Gv 3,20). 

9 aprile 2000

V domenica di Quaresima

“Attirerò tutti a me”


Letture bibliche


Ger 31,31-34


Sal 50


Eb  5,7-9 


Gv 12,20-33

In ascolto della Parola

Prima lettura

Questi versetti di Geremia sono tra i momenti più alti di tutta la rivelazione dell’Antico Testamento.

Dopo la sua vocazione e un momento di entusiasmo iniziale, durante la riforma religiosa di Giosia, Geremia deve constatare il fallimento delle fondamentali istituzioni salvifiche di Israele. Per Geremia è fallita la monarchia davidica (Ger 22,13ss): è fallito il tempio in cui si dovrebbe esprimere la vera fede, ma ciò è diventato un alibi per non convertirsi, per tranquillizzare la propria coscienza (cfr Ger 7,26); è fallita pure la Legge, non osservata dal popolo e oggetto di interpretazioni arbitrarie da parte dei maestri della Legge (Ger 8,8-9); è fallito l’ideale di fraternità nel popolo, perché il peccato ne ha fatto non una famiglia, ma una massa di traditori. Tutto questo fa prendere coscienza a Geremia che la conversione è un’impresa disperata. Il peccato non è un semplice episodio, un fatto superficiale, ma è profondamente radicato, inestirpabile dalle forze umane. Allora Ger 6,10 parla di “orecchio incirconciso”, cioè di incapacità radicale di ascoltare la volontà di Dio.

In Ger 13,23, il profeta ribadisce l’amara conclusione sull’impossibilità umana di convertirsi: “Cambia forse un etiope la sua pelle, o un leopardo la sua picchiettatura? Allo stesso modo, potrete fare il bene, anche voi abituati a fare il male?”. La conclusione di tutta la sua esperienza di profeta inascoltato e perseguitato, giunge ad una convinzione: la salvezza sarà possibile solo se Dio interverrà a ricreare l’uomo, se Dio interverrà con la sua forza a produrre un cambiamento interiore. La salvezza non proviene dalla riforma delle istituzioni, ma solo dall’agire di Dio, che rinnova l’uomo.

Ebbene, il brano odierno annuncia questa possibilità inaudita. Nei vv. 29 e 30, che precedono il nostro testo liturgico, Geremia annuncia che Dio romperà il perverso meccanismo del peccato, che crea una solidarietà sul male, che inzuppa la libertà, che fa portare le sue conseguenze anche a chi non l’ha commesso.

L’infedeltà dell’uomo, dello stesso popolo eletto, all’alleanza con Dio al Sinai, sarà superata dalla fedeltà di Dio, che non rinnega mai. L’infedeltà di Israele all’alleanza del Sinai ha portato come conseguenza un nuovo stato di schiavitù. Ma Dio rimane fedele, non rinnega il suo popolo. Nel momento in cui gli ebrei fanno l’esperienza della deportazione e di un nuovo esodo, il profeta preannuncia un nuovo patto di Dio col suo popolo. Non si avrà più la costrizione di un minuzioso codice dell’alleanza, ma per ciascuno vi sarà l’esigenza della responsabilità; la religione non sarà impressa su tavole di pietra, ma nel cuore dell’uomo. L’accento è tutto sull’aggettivo “nuovo”. Nuova perché nuovo è il “cuore”: è una alleanza basata cioè sull’interiorità guarita dall’amore di Dio.

Nuova perché alle tavole di pietra subentrano le tavole di carne del cuore umano trasformato; all’imposizione quasi estrinseca (v. 34) si sostituisce la “conoscenza” interiore (Ger 5,5; 8,7; 24,6-7) fatta di adesione nella volontà, nell’intelligenza, nell’affetto e nell’azione, alla legge si sovrappone la grazia, al peccato succede il perdono, al timore la comunione intima che crea un adattamento profondo tra persona conoscente e conosciuta.

Il profeta Geremia vede sorgere un’alleanza nuova, più solida dell’antica: è la profezia del “Nuovo Testamento”, nuova alleanza “nel sangue di Cristo versato per tutti in remissione dei peccati”.

Seconda lettura

Sul finire di questa Quaresima, alle soglie ormai del tempo di Passione, la liturgia ci propone la meditazione di un breve, ma denso passo della lettera agli Ebrei. Caratteristica singolare, che fa di questa lettera un documento unico in tutto il Nuovo Testamento, è il fatto che essa si presenta come una rilettura della vita di Cristo, soprattutto della sua passione-morte e risurrezione, dal punto di vista del suo sacerdozio. Si ricordi qui che, particolarmente al tempo di Gesù, si avvertiva la grandezza della figura del sommo sacerdote che, lui solo e una volta sola all’anno, poteva entrare nell’inaccessibile Santo dei Santi. Questo gesto era il segno della rinnovata presenza di Dio in mezzo al suo popolo e della possibilità ridonata al popolo peccatore di camminare col suo Dio. Ma proprio per questa funzione eccezionale del sommo sacerdote, la sua vicinanza con Dio veniva accompagnata e in qualche modo ‘protetta’ da una fitta rete di prescrizioni di separazione rituale e talvolta anche dalla esaltazione della superiorità del sacerdote sul resto del popolo.

Ebbene la lettera agli Ebrei, nel mostrare che ormai Gesù Cristo è il vero e unico sacerdote, quello che porta la presenza definitiva di Dio, percorre una strada diversa. Gesù Cristo è sacerdote non perché discende da Aronne, ma perché è colui che entra nel santuario di Dio, che arriva cioè alla più completa vicinanza con Dio non separandosi dagli uomini, ma passando per la più completa e totale solidarietà con loro. Perciò Cristo ha assunto “la carne e il sangue” degli uomini (2,14), cioè ha condiviso totalmente l’esistenza umana, ad eccezione naturalmente del peccato.

La solidarietà di Gesù con l’uomo peccatore ha avuto il suo culmine nel momento della passione e della morte. Lì, nella sofferenza, dice la lettera agli Ebrei, Cristo ha ricevuto la sua consacrazione sacerdotale. La sua consacrazione sacerdotale è avvenuta nel momento che nell’Antico Testamento sarebbe stato ritenuto il meno adatto, perché era il meno ‘rituale’, quello della sofferenza e della morte.

Così il brano della lettura di oggi descrive con termini efficacissimi il cammino dell’umiltà e della solidarietà che ha portato Cristo a essere sacerdote. È una evocazione della passione di Cristo, soprattutto del momento del Getsemani e del grido sulla croce: è il momento più scandaloso dell’esistenza di Gesù, quello in cui la sua umanità arriva fino a sperimentare l’abbandono di Dio, la estrema durezza della accettazione della sua volontà, la voglia di sottrarsi ad essa.

Ma Gesù non partecipa alle sofferenze umane in un modo qualsiasi, altrimenti questa sofferenza non sarebbe redenta, e il suo ufficio sacerdotale rimarrebbe ancora una volta incompiuto. Egli trasforma la situazione umana, facendo della sua condizione una offerta. Egli “offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a colui che poteva salvarlo da morte”.

La lettera ricorda poi che la preghiera di Gesù è rimasta fino alla fine pervasa da una profonda pietà, cioè dalla docilità alla iniziativa divina, alla sua volontà e che perciò è stata paradossalmente esaudita: egli ottenne davvero la vittoria sulla morte, ma non evitandola bensì passando attraverso di essa.

Davvero nella Passione, Gesù benché Figlio di Dio, impara l’obbedienza, accetta di seguire il doloroso cammino della totale disponibilità al Padre, e il Padre lo esaudisce per la sua fedeltà. Ecco allora la conclusione della nostra lettura: Cristo viene reso perfetto, espressione che nella lettera significa la consacrazione sacerdotale. Gesù cioè mediante la morte-risurrezione diventa il vero sacerdote, il perfetto mediatore.

Vangelo

Il nostro brano, teologicamente densissimo, è diviso in tre momenti: la richiesta dei Greci di vedere Gesù, la risposta di Gesù, l’ora di Gesù. L’episodio si svolge sullo sfondo della prossimità della Pasqua giudaica, che non sarà – per Giovanni – mai celebrata, poiché sarà Cristo la vera Pasqua, il vero Agnello offerto per tutti gli uomini. Andrea e Filippo, che portano nomi greci e rappresentano qui l’evangelizzazione dei pagani si fanno portavoce di alcuni greci che vogliono vedere Gesù. Questo episodio probabilmente vuole ricordare che, come Filippo ed Andrea consultano Gesù sulla richiesta dei Greci, così la comunità primitiva non ha deciso in proprio di evangelizzare i pagani, ma dopo aver ascoltato la volontà del Signore, dopo aver capito che l’Ora di Cristo era rivelazione di una salvezza universale. Si comprende allora come la risposta di Gesù non sia fuori luogo rispetto alla domanda di Filippo e Andrea, ma piuttosto indichi il vero motivo per cui i Greci, ossia i pagani, potranno “vedere” Gesù. È la fecondità dell’Ora pasquale la ragione ultima dell’evangelizzazione dei pagani. Questi Greci sono come l’avanguardia dei pagani, che riconosceranno nella croce di Cristo la “gloria di Dio”. Questa gloria non è quella delle acclamazioni popolari o dei successi del potere umano, ma è la “gloria” di un seme che, essendo morto nella terra, ha generato una nuova pianta, moltiplicandone il frutto. Il granello che si perde nella terra, e che riappare moltiplicato, è la parabola della passione di Cristo. Proprio perché Gesù è morto, non è rimasto solo; ma ha raccolto attorno a sé il popolo della salvezza. Se Gesù non avesse accettato di morire, sarebbe rimasto solo, cioè infecondo (“Se il chicco di grano non muore, rimane solo, ma se muore porta molto frutto”). Di fronte al mistero della fecondità meravigliosa dell’Ora della croce, l’uomo deve decidere se conservare la propria vita e così perderla, o se perdere la propria vita e così salvarla.

Al credente vien chiesto di far propria la logica stessa del mistero pasquale: nella rinuncia a se stessi, nel morire ai propri progetti mondani, nel rifiuto di una propria gloria sta la via della vita. Positivamente questa rinuncia è servizio, è far dono di sé a Dio e al prossimo. A questa partecipazione nel servizio alla croce di Cristo, il Padre risponderà “onorando” il discepolo di Gesù.

Il terzo momento è una ripresa del tema del Tabor. Comunemente si ritengono questi versetti un parallelo giovanneo del racconto del Getsemani (che in Giovanni manca). Secondo la tipica teologia giovannea, agonia e trasfigurazione vengono a coincidere, e una è inserita nell’altra. Così colui che sarà il Crocifisso è indicato dalla voce del Padre come colui al quale il Padre ha dato il potere di compiere i segni (“l’ho glorificato”) e al quale il Padre darà la gloria piena della resurrezione (“e lo glorificherò”). L’ultima parte del dialogo con la folla permette a Gesù di indicare un altro aspetto dell’Ora. L’Ora di Cristo non è soltanto la prova di Gesù, ma è anche quella del mondo intero. Ognuno, decidendo per o contro Gesù, entra nel mistero di quest’ora, che è l’Ora della vittoria su Satana, del giudizio definitivo sul male, ma è anche l’ora del rovesciarsi dell’episodio della Torre di Babele, l’ora in cui egli raduna gli uomini, e l’ora ricercata e sospirata.

16 aprile 2000

Domenica delle Palme e della Passione del Signore

“Spogliò se stesso”

Letture bibliche


Is 50,4-7


Sal 21

Fil  2,6-11


Mc 14,1-15,47

In ascolto della Parola

Prima lettura
È questo il terzo carme del misterioso personaggio, il Servo del Signore, che appare nel libro della Consolazione di Isaia (Is 40-55); tale figura è stato letta dalla comunità primitiva per lo più in chiave cristologica, cioè come profezia di Gesù Cristo e della sua missione salvifica.

Questo terzo canto del Servo (anche se qui non è chiamato “servo”) sviluppa il tema della sofferenza che accompagna la sua missione e celebra la sua incrollabile fiducia nel Signore.

La sua vocazione è una vocazione al servizio della parola di Dio, parola che gli crea come a Geremia una persecuzione crescente e sofferenze indicibili. Fin dalla sua vocazione è coinvolto in una esistenza di dolore che gli deriva dal compimento della missione ricevuta; eppure egli rimane profondamente fiducioso nel Signore.

Egli sa che la parola per la quale vive e che ritma la sua esistenza (“al mattino fa attento il mio orecchio…”) gli è stata donata e che egli non può disporne a piacimento, ma piuttosto deve mettere la sua vita sotto di essa. La sua vita ancor prima di quella di un inviato, di un messaggero, è pertanto innanzitutto quella di un discepolo e comporta uno sforzo costante di ascoltare la voce di Dio in ogni momento, con un’obbedienza integrale, pronta, dove il suo io è quasi annichilito. Non è lui a modellare la parola di Dio, ma è la parola di Dio a modellare la sua esistenza. E quando la fedeltà alla parola gli attira addosso dolore e ingiurie egli non fugge, ma resiste, forte solo della nascosta assistenza divina. A differenza di Geremia che contesta il Signore, che pone resistenza, questo servo (che pure è pensato sullo sfondo dell’attività profetica di Geremia) non pone domande, non si ribella, ma accetta tutto con fiducia profonda, invincibile.

Proprio grazie a questa fiduciosa obbedienza esperimenta l’aiuto del Signore, che non lo sottrae al dolore, ma lo preserva nella sofferenza e che lo rende ancor più forte e coraggioso. Così la sua faccia diventa dura come pietra, cioè capace di resistere a ogni dolore; si veda anche quanto dice Lc 9,51 a proposito di Gesù, che “indurisce” il suo volto dirigendosi verso Gerusalemme!

Seconda lettura
L’inno della lettera ai Filippesi, come è noto, è uno dei più antichi del Nuovo Testamento, ripreso da Paolo con l’intento di motivare in profondità il richiamo ad una vita comunitaria fatta di carità, di umiltà, di disinteresse.

In esso è descritta la parabola dell’esistenza di Cristo, che si sviluppa sostanzialmente in due movimenti: uno di abbassamento e di svuotamento, e uno di esaltazione e di riconoscimento.

Il movimento discendente parte dalla condizione divina di Gesù, passa attraverso lo svuotamento (kenosis) dell’incarnazione e culmina nella umiliazione (tapeinosis) dell’obbedienza fino alla morte di croce. In primo luogo dunque Gesù è considerato nella sua condizione di partenza come uguale a Dio; egli fa il contrario di Adamo: il primo uomo era stato creato a immagine di Dio, posto nel giardino di Dio come ospite e custode e ne aveva voluto diventare furtivamente il padrone, facendosi uguale a Dio e tentando scioccamente di rapire la condizione divina.

Cristo Gesù segue invece la via contraria: pur possedendo la condizione divina che Adamo non aveva, non la tiene come tesoro gelosamente custodito, ma accetta di viverla nella condizione dell’abbassamento.

L’abbassamento è in primo luogo il farsi uomo; anche qui le immagini usate da Paolo sono da prendere in tutta la loro forza: l’incarnazione per Gesù è uno svuotamento di se stesso, perché incolmabile è da parte dell’uomo la distanza tra Dio e l’uomo. Non solo, ma la condizione umana assunta da Gesù viene qualificata anche come condizione di servo; (Paolo sceglie il termine che indica il livello umano più basso: la schiavitù). Il solo fatto di diventare uomo è dunque per Gesù lo svuotamento e la condizione di servo; l’immagine tuttavia allude anche al modo concreto con cui Gesù ha scelto di vivere, nell’umiltà, nella povertà e nel servizio: venuto per servire! Si arriva così all’apice dell’abbassamento: la morte in croce.

Diventato uomo, Gesù umiliò se stesso. In Gesù è anche l’umiltà dell’orante che si affida totalmente a Dio, ma è soprattutto l’atto con cui si fa obbediente fino alla morte. Qui l’identificazione con la condizione umana si fa completa non per un atto costretto, ma per scelta volontaria. In tal modo, nell’obbedienza di Gesù, finalmente l’uomo diventa capace di obbedire a Dio, di fare ciò che Adamo non aveva fatto.

È parere pressoché unanime dei commentatori che a questo punto Paolo inserisca una piccola aggiunta che nell’inno originale non c’era: “e alla morte di croce”. L’aggiunta propria di san Paolo serve ad accentuare l’aspetto scandaloso di questa obbedienza: non una morte qualsiasi, ma la morte umiliante della croce.

Il movimento dell’esaltazione vede Dio soggetto di tutte le azioni e Gesù oggetto di questi verbi. Il Padre riabilita il Figlio umiliato e fa sì che tutti riconoscano che in lui si è compiuto il piano di Dio. Quasi tutte le cose che vengono dette qui a proposito di Gesù sono espressioni prese dall’Antico Testamento, ma mentre là erano riferite a Dio, ora vengono riferite a Gesù: se nel libro di Isaia (45,23) Dio diceva di sé: “davanti a me si piegherà ogni ginocchio, per me giurerà ogni lingua”, ora tutto questo è detto di Gesù. Lo stesso nome di Signore (kyrios) che viene ora donato a Gesù, era il modo con cui gli ebrei greci traducevano il nome di Jahwè. L’uomo Gesù viene quindi riconosciuto come il Dio salvatore. L’esaltazione di Gesù richiama anche il rituale di incoronazione dei re nell’Antico Oriente: essa comportava infatti la presentazione della persona del re, la sua proclamazione a re e l’acclamazione da parte del popolo. È esattamente quanto viene detto di Gesù, cui pertanto viene attribuito il nome che è al di sopra di ogni nome: Signore. Questo indica che Gesù è quell’uomo che occupa il posto stesso di Dio e che tutti devono riconoscere.

A Gesù viene tributato il riconoscimento dell’intero universo, ma questa acclamazione “Gesù è il Signore” veniva subito riconosciuta dai cristiani come la confessione di fede che saliva incessantemente dalle loro assemblee: è soprattutto nella chiesa che la signoria di Cristo deve essere riconosciuta e proclamata, perché davvero ogni lingua lo possa proclamare.

Alla fine dell’inno ancora un’aggiunta di Paolo: a gloria di Dio Padre. La teologia di Paolo è tutta concentrata su Dio: da lui tutto parte e a lui tutto ritorna, per la sua gloria.

Vangelo

Il viaggio verso Gerusalemme sta per giungere al termine. E qui svolge un’azione dal profondo significato simbolico, affine alle azioni profetiche, sorta di commenti in azione del messaggio di Dio al popolo. Si badi poi che, anche se il testo liturgico omette il v. 11, l’ingresso in Gerusalemme si compie immediatamente con l’arrivo al Tempio e con l’ispezione di esso: (“Ed entrò in Gerusalemme nel Tempio e dopo avere guardato ogni cosa intorno, essendo già l’ora tarda, uscì verso Betania con i Dodici”).

Ma domandiamoci perché per Gesù è tanto importante il fatto in sé abbastanza banale di entrare in Gerusalemme a dorso di un puledro d’asina, preso in prestito. Matteo si preoccupa di aiutarci a capire tutto questo riportandoci una profezia ben nota dell’Antico Testamento, quella di Zc 9,9.

Gesù, adempiendo questa profezia, vuole qualificare chiaramente il suo potere come un potere ottenuto attraverso la mitezza e in un ultima analisi attraverso il servizio e il dono di sé. È inoltre paradossale che colui che entra in Gerusalemme come re non abbia neppure un asino, ma lo debba chiedere in prestito. Ancora una volta è simbolizzato lo stile e la natura del potere di Gesù.

D’altra parte la sua parola è sovrana ed è sulla forza di questa parola che i due discepoli inviati potranno dire al padrone del puledro: “il Signore ne ha bisogno, ma lo rimanderà qui subito”. È davvero sconcertante un Signore che ha bisogno e non possiede neppure un puledro che deve prendere in prestito!

L’entrata di Gesù in Gerusalemme non è solo un’entrata trionfale, ma ha anche il tragico sapore di un’accusa e di un giudizio contro la città incredula e in particolare contro il Tempio, simbolo di una religione formalista priva di vera pietà e di giustizia che offre facili alibi per la coscienza più che essere sprone per una sincera conversione. Già luogo di partenza, il monte degli ulivi è carico di significato. Esso è dirimpetto a Gerusalemme, al Tempio; per la sua posizione geografica si trova in chiara contrapposizione alla città di Gerusalemme, e indica una sorta di estremo appello alla città, da cui è attesa una risposta decisiva per il suo destino. Similmente i due discepoli mandati a prelevare il puledro hanno la funzione dei testimoni a carico in questo giudizio che Gesù sta per attuare (cfr Dt 19,15; 17,6). A Gerusalemme è data l’ultima possibilità perché si converta, perché possa riconoscere il carattere della regalità messianica di colui che sta venendo; tale regalità si distingue da quella di tutti i dominatori che sono entrati nella città santa e anche per questo il puledro che Gesù cavalca non è mai stato montato da nessuno prima perché nessuno è giunto ad essa come re mite e liberatore.

Se la reazione della gente sembra a prima vista di adesione a Gesù, come appare dalle grida di gioia e di invocazione, dalle fronde festive agitate, dai suoi mantelli distesi per terra, la folla mostra di cogliere la portata regale del gesto di Gesù. Ma su un aspetto rimane cieca: che questo regno viene nella debolezza della morte, nello scandalo della croce!

Ecco perché Gesù non si fida di tale “fede” e continua la sua cavalcata fino al Tempio nel quale entra direttamente senza percorrere la città: lì in minaccioso silenzio ispeziona ogni cosa. La sentenza del suo giudizio non viene comunicata subito e si rimane come con il fiato sospeso fino al giorno dopo. Solo allora Gesù farà conoscere il suo giudizio di condanna sul fico sterile, simbolo di quella religione che si incentrava sulle pratiche rituali del Tempio, del quale subito dopo dichiarerà l’irreparabile rovina attraverso la cacciata dei venditori che vi pullulavano.

23 aprile 2000

Domenica di Pasqua

“Risurrezione del Signore”


Letture bibliche


At 10,34a.37-43


Sal 117


1 Cor 5,6b-8


Gv 20,1-9

In ascolto della Parola

Vangelo

Il vangelo di Marco originariamente si chiudeva con questo annuncio della risurrezione, poiché non descriveva le apparizioni del Risorto. I versetti successivi sono la cosiddetta finale deuterocanonica di Marco; essi, pur essendo ispirati, non fan parte del progetto originario dell’opera e sono per così dire una sintesi dei racconti pasquali degli altri vangeli. Potrebbe poi lasciare stupiti il fatto che Marco lasci il suo libro quasi incompiuto, in realtà egli ha portato il credente fino all’annuncio definitivo: l’annuncio che il Crocifisso è Risorto. Egli ha per così dire ormai completato il progetto iniziale della sua opera: fondamento della lieta notizia su Gesù come Cristo e come Figlio di Dio (Mc 1,1).

La sobrietà del testo di Marco è a tutto vantaggio della sua carica simbolica. L’ora in cui le donne vanno al sepolcro per ungere di profumi il corpo di Gesù, espressione del loro amore per il defunto maestro, è l’ora del levar del sole. Questo non indica soltanto che è passata un’intera giornata tra il tramonto, che segnalava l’inizio del sabato, e quello che ne indicava il termine. Questa annotazione ha un valore ben più profondo, si è levato il sole, cioè è iniziata la nuova creazione illuminata dal nuovo sole che è il Risorto. La luce pasquale farà sì che questo giorno non abbia più tramonto nel cuore di coloro che credono. A questa annotazione Marco fa seguire una scena presentata con grande discrezione e senza alcuna messa in scena drammatica. Il racconto ha un tono di concretezza; le donne si dicevano: “Chi ci rotolerà via il masso dall’ingresso del sepolcro?” (16,3). La domanda non è tanto segnalata per informarci sulla psicologia dei personaggi, ma per preparare il lettore a cogliere poco alla volta tutta l’importanza del fatto che gli verrà annunciato.

Marco fa quindi notare che la pietra è rimossa: ciò sconvolge ogni progetto e attesa umana, poiché la “pietra era molto grande”. Questa constatazione visiva mostra che l’ingresso del sepolcro, cioè simbolicamente la porta della morte, dello Sheol (il regno dei morti), è ormai scardinata da una potenza superiore, che ha vinto la morte. Anche la forma verbale è al passivo (il masso era stato arrotolato via) e ciò indica che colui che ha agito in questo fatto, non è stato l’uomo, ma Dio stesso. Infatti il linguaggio biblico ama il cosiddetto passivo teologico, per indicare un’azione misteriosa di Dio.

Le donne entrano nel sepolcro, e vedono un personaggio il cui vestito è carico di significato: indossava una veste bianca. Nel linguaggio biblico la veste bianca è segno del mondo divino, è segno della santità di Dio e della sua fulgida maestà. La posizione di questo giovane, che Matteo identificherà come un angelo, è quella dello stare seduto e alla destra. Anche questo nel linguaggio biblico indica una posizione di dignità e di onore (destra) che secondo l’Apocalisse compete propriamente a Dio, Colui che sta seduto in trono. La visione delle donne ha tutto lo spessore che nell’Antico Testamento avevano le visioni profetiche. Costui annunzia con la sua posizione, con il suo stesso vestito e più tardi con le sue parole, che in quel sepolcro è avvenuto qualche cosa di grande, di divino, che lì Dio ha regnato in tutto il suo fulgore.

Il vertice del brano però sta nell’annuncio alle donne: “Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno il Crocifisso. È risorto non è qui. Ecco il luogo dove l’avevano deposto. Ora andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro che egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete come vi ha detto”. In questo annuncio vi è innanzitutto la precisazione che sottolinea l’identità tra colui che esse cercano e colui di cui egli parla loro: è il Nazareno. Questo serve a ribadire che l’annuncio della risurrezione non riguarda un’idea, una causa, un progetto, ma una persona, quella di Gesù di Nazaret. Inoltre si sottolinea attraverso una particolare forma verbale che colui che è risorto non solo è stato crocifisso, ma è permanentemente il Crocifisso. Questo non significa che egli rimane morto, ma che la qualità manifestata nella sua morte in croce, la sua qualità di Figlio di Dio morto per amore di Dio e degli uomini, è ormai rivestita di eternità. Il suo atto d’amore, rivelato attraverso la croce, dura per sempre e è rilanciato dal messaggio della risurrezione. Le donne ricevono poi un incarico, quello di portare l’annunzio ai discepoli. Questo incarico è rivelatore del compito che ogni credente ha: il compito di annunciare a Gesù Cristo, vincendo ogni paura ed esitazione umana.

Il contenuto dell’annuncio pasquale che verrà dato ai discepoli ha poi una sfumatura tutta particolare: il Risorto li attende in Galilea dove lo vedranno. Non è questo semplicemente un’indicazione geografica sul luogo delle apparizioni (in realtà apparirà loro prima a Gerusalemme e solo dopo in Galilea), ma è una stupenda promessa. Nel Vangelo di Marco la Galilea era stato il luogo, il momento più bello del rapporto dei discepoli con Gesù. Lì erano stati chiamati, lì avevano fatto comunità con Lui, erano stati testimoni dei suoi miracoli, ascoltatori delle sue parole, avevano esperimentato l’amicizia con lui. Successivamente era intervenuta Gerusalemme. A Gerusalemme, secondo lo “scabroso” racconto marciano, tutti lo avevano tradito, dimentichi dell’amicizia con lui, incapaci di credere ancora, apostati per paura, assenti persino alla sepoltura del loro maestro. Gerusalemme era stato il fallimento, che essi non avrebbero mai potuto superare con le loro forze. Ora il Risorto rilancia verso di loro una nuova iniziativa d’amore, tesa a superare quella rottura della comunione che si era verificata. Invitandoli in Galilea egli vuole riprendere il loro cammino interrotto di discepoli, intende offrire loro una nuova e più grande possibilità di essere suoi. Questa è la “Galilea” dell’annuncio pasquale: il passato ritorna perché il risorto riveste di perdono i suoi discepoli.

Con questo annuncio termina il vangelo scritto da Marco. Il resto è chiaramente dato da Marco come conosciuto e attuale nella comunità. La comunità che ha accolto la lieta notizia della risurrezione e che come le donne ha ricevuto l’incarico di farla conoscere al mondo.

Prima lettura

Negli Atti degli Apostoli abbiamo dei testi noti come discorsi kerygmatici che sintetizzano la prima predicazione cristiana. Anche il nostro brano è posto in bocca a Pietro mentre evangelizza il primo pagano che si converte alla fede cristiana, il centurione Cornelio di Cesarea Marittima. Questo annuncio ha come contenuto la vicenda di Gesù di Nazaret. Si parte dal battesimo di Gesù al Giordano, si accenna alla sua missione in Galilea e si giunge al mistero pasquale come mistero di croce e di risurrezione. Per il contesto liturgico pasquale, nel quale il nostro brano viene letto, intendiamo soffermarci su quest’ultimo contenuto dell’annuncio.

La morte viene evocata attraverso la frase “appendendolo alla croce” (letteralmente ‘legno’); all’annuncio della morte segue la proclamazione della risurrezione per opera di Dio. Si ricordi che questi brani sono preziose testimonianze anche per il linguaggio dei primi tempi sulla risurrezione di Cristo, linguaggio nel quale si riflette la comprensione del mistero che la comunità dei primi tempi aveva.

Gli autori del Nuovo Testamento sono coscienti di dover dire in un linguaggio umano inadeguato il mistero di Dio che è all’opera nella risurrezione, di dovere esprimere in povere parole umane la manifestazione della Gloria di Dio. Allora usano vocaboli come risurrezione, esaltazione, glorificazione, ascensione, che sono legati alle categorie umane di spazio e tempo per dire ciò che ormai sottrae l’umanità di Gesù Cristo allo spazio e al tempo.

Su tutte queste categorie prevalse il linguaggio di risurrezione (prima/dopo), perché più di ogni altro diceva l’inaspettato dell’evento creduto, celebrato, annunciato: l’umanità martoriata di Gesù è stata pervasa dallo Spirito immortale e vivificante di Dio e questo uomo si è “levato” dalla tomba per una vita che più non muore. Le affermazioni più antiche proclamano la realtà della risurrezione come un’azione di Dio, del Padre nei confronti del Figlio, come la riabilitazione divina di Gesù di Nazaret: “Dio lo ha risuscitato dai morti” (ad es. 1 Ts 1,10). Come il brano che stiamo commentando, molti altri testi parlano della risurrezione più che come un’azione potente e meravigliosa di Gesù verso se stesso, come un’azione su Gesù da parte di Dio, proprio per affermare che la Pasqua è il dialogo d’amore tra il Padre e il Figlio: la morte di Gesù fu l’atto estremo di fedeltà a Dio da parte del Figlio amato; la resurrezione-intronizzazione-glorificazione è la risposta potente del Padre al Figlio, è l’affermazione definitiva di Dio su Gesù crocifisso come suo Figlio amato.

Inoltre dopo avere ricordato i pasti in amicizia con il Risorto, Pietro ricorda che gli apostoli furono i primi a dare testimonianza a Cristo come Colui per il quale viene nel mondo la remissione dei peccati sono i Profeti, cioè la Scrittura annuncia la messianicità di Cristo e profetizza il mistero della sua risurrezione. Infine, è utile notare che nel nostro discorso si trova per la prima volta una verità che è passata poi nella confessione di fede pubblica della Chiesa: che Gesù verrà a giudicare i vivi e i morti. Tale potere compete ormai al Risorto.

Seconda lettura

Con il giorno di Pasqua in Israele iniziava la settimana degli Azzimi, nei quali dalle case degli Ebrei spariva ogni sorta di fermento, di lievito vecchio e si mangiava pertanto pasta non lievitata (in questo senso “nuova”), pane azzimo per l’appunto.

Paolo stabilisce una sorta di corrispondenza tra festa degli Azzimi e la vita cristiana: in essa deve essere bandito ogni legame con il vecchio stile di vita, lontana da Dio e in preda alle bramosie della carne (cupidigia, ira, ingiustizie, invidia, lussuria, ecc…). Questa festa della vita cristiana è stata inaugurata dalla Pasqua di Cristo, che si è offerto alla morte come Vittima sacrificale, come Agnello pasquale. Ecco allora il grido commosso di Paolo: “Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato!”. Contrariamente a quanto si poterebbe supporre, qui Pasqua non si riferisce tanto alla risurrezione di Gesù, ma alla sua morte, alla quale è attribuito valore sacrificale, salvifico (si veda anche Gv 19,36 e Gv 1,29). Di fronte all’Amore manifestato dalla morte di Gesù, il cristiano non può più essere indifferente e comportarsi in modo tale da essere ancora legato al suo passato di peccato. Piuttosto dall’indicativo (presente) teologico della salvezza, che ci è stata offerta in Cristo immolato per noi, deriva l’imperativo morale di una vita sinceramente tesa alla conversione e alla ricerca della volontà di Dio (“celebriamo… con azzimi di sincerità e di verità”).

